MIGRANTI-press                      ANNO XXVI - Nr. 2                   10 - 16.01.2004               pag. 8

16) IN MARGINE AL PRIMO NAUFRAGIO DI IMMIGRATI 2004

      Riportiamo da SIR n. 2/2004 un commento del Direttore Caritas di Tirana

tirana (Migranti-press) - “Fin quando questo Paese non offrirà concrete possibilità di lavoro e di crescita personale, la gente albanese tenderà a cercare all’estero migliori condizioni di vita”: lo ha detto al Sir suor Sofia Mosca, da un anno Direttore della Caritas di Tirana, interpellata dopo la tragedia del mare dei giorni scorsi quando sono morti 20 clandestini e altri sette risultano tuttora dispersi. “Fino al ’92, sotto il vecchio regime, la gente viveva nei villaggi - spiega suor Sofia - nessuno osava ribellarsi o spostarsi, si coltivavano piccoli orticelli, seppure in povertà tutti mangiavano. Ora, invece, la situazione è cambiata. Chi non riesce più a vivere nelle proprie terre si sposta verso le città, in cerca di condizioni migliori. A Tirana, ad esempio, oggi si trova tutto, come in una qualsiasi città italiana, ma a prezzi molto cari. Ma la povertà è di molto aumentata e posso dire che è immensa”. Secondo la religiosa, che fa parte della congregazione delle suore della Carità di Santa Giovanna Antida, “gli albanesi non vengono in Italia per il gusto di venirci, ma come i nostri genitori si spostavano negli anni ’50 e ’60 dal Sud al Nord, così loro cercano di raggiungere altri Paesi europei in cerca di una maggiore dignità di vita”. La Caritas di Tirana ha ricevuto aiuti da varie realtà ecclesiali italiane, tra cui la CEI, la diocesi di Vicenza e di Padova. Recentemente è stato aperto un centro di accoglienza per bambini di strada. Nei villaggi dei dintorni sono anche stati avviati alcuni corsi di taglio e cucito per le ragazze, perché possano guadagnarsi da vivere col mestiere di sarta. 

17) GUIDA DI CEC-KEK E CARITAS EUROPA PER PROTEGGERE 500/700.000 DONNE

    Riportiamo da SIR-Europa (n.88) questo sussidio contro il traffico di donne straniere

bruxelles (Migranti-press) – “L'azione cristiana e la rete contro il traffico delle donne". È il titolo della guida realizzata dalla Commissione per i migranti in Europa della Cec-Kek (Ccme) e da Caritas Europa, presentata il 10 dicembre a Bruxelles. "Il traffico delle donne - afferma Torsten Moritz , portavoce della Commissione - è una delle violazioni più drammatiche dei diritti dell'uomo. Negli ultimi anni, Ccme e Caritas Europa hanno lanciato un progetto di lavoro comune (progetto Cat) per sconfiggere questo problema. Nella guida sono stati raccolti i risultati più importanti raggiunti attraverso questo progetto". La tratta delle donne è infatti un fenomeno di dimensioni globali e da anni la Chiesa e le organizzazioni collegate denunciano e cercano dei rimedi con attività di prevenzione e di assistenza. Ma siccome il traffico "è un fenomeno transnazionale, le risposte devono essere dello stesso tipo". Da qui la pubblicazione, da cui riportiamo alcuni spunti.

Uno sfruttamento "inimmaginabile". Sono tra le 500.000 e le 700.000 le donne trafficate, soprattutto dai Paesi dell'Est verso quelli dell'Europa occidentale, secondo le stime delle Nazioni Unite, dell'Osce e della Commissione europea. "In molti casi - si legge nell'introduzione - le donne lasciano il loro Paese non solo nella speranza di avere un reddito, ma anche per sostenere le loro famiglie. Se una donna può avere una vaga idea di ciò che la aspetta, la vastità e brutalità dello sfruttamento che dovrà affrontare è inimmaginabile. In realtà, le vite delle donne vengono distrutte, abusate e tenute in condizioni di schiavitù, con conseguenze fisiche, mentali, emotive e sociali enormi per se stesse e le loro famiglie".

Il progetto Cat (Christian action and networking against trafficking), sostenuto dal programma comunitario europeo Stop II, ha favorito gli scambi di esperienze tra le organizzazioni di dieci Paesi europei. Nella pubblicazione vengono elencate varie difficoltà pratiche che le organizzazioni incontrano nel lavoro. Ad esempio, quelle di tipo logistico, perché non è facile entrare in contatto con le ragazze, comprenderne la lingua, superare le loro paure…, e i modelli di assistenza sociale, tra cui il reinserimento nel Paese di provenienza, anche se "questo non risolve i problemi perché rischiano di essere rintracciate di nuovo dai trafficanti". L'opuscolo ribadisce l'importanza della collaborazione a livello locale, nazionale e internazionale nelle diverse attività preventive e assistenziali e conclude con una serie di raccomandazioni.

Dieci raccomandazioni per prevenire e combattere il traffico di donne. Innanzitutto, "combattere le cause all'origine del traffico di esseri umani, cambiando le condizioni sociali, economiche e culturali in cui vivono le donne". Ciò include, ad esempio, "adeguate politiche di sostegno all'occupazione regolare, orientamento socio-professionale", ma anche "misure per superare le diversità di genere e gli stereotipi tra uomini e donne". Tra queste ultime, "educazione di genere nelle scuole, nei gruppi giovanili ecclesiali, nei gruppi di adulti". Il progetto ha anche verificato l'inefficacia delle campagne messe in atto in alcuni Paesi dell'Est che descrivono i rischi dell'immigrazione irregolare all'estero per cercare lavoro. Suggerisce invece di "informare su come ridurre i rischi di cadere nella tratta". Per "offrire alle donne un'alternativa" sono auspicabili "chiari, trasparenti e accessibili canali per l'immigrazione, con possibilità di orientamento professionale". Tra le raccomandazioni, la formazione dei pubblici ufficiali e dei volontari che entrano in contatto con le donne, il riconoscimento legale del ruolo di assistenza delle ONG, la "depenalizzazione delle persone vittime della tratta", il sostegno finanziario alle iniziative di assistenza, e integrazione sociale nei Paesi di origine o di destinazione da prevedere "a lungo termine".

18) GLI UCRAINI IN ITALIA SI MOBILITANO PER IL VOTO AMMINISTRATIVO

      Le comunità pastorali sostengono la raccolta di “Un milione di firme per il diritto al voto”

roma (Migranti-press) - Anche gli ucraini in Italia si batteranno per il diritto di voto. “Crediamo che il diritto al voto sia importantissimo" dice il vicepresidente di "Ucraini in Italia" Oleksandr Horodetskyy. "L'immigrazione ucraina è molto giovane, e non abbiamo ancora stabilito i diritti minimi, di lavoro, stato sociale ecc. Vediamo però che c'è già una certa quantità di persone che ha deciso di rimanere in Italia, che ha un lavoro fisso, documenti, tutto in regola. È giusto che queste persone abbiano più diritti, e quindi possano anche votare". Quest'immigrazione, ribadisce Horodetskyy, sta anche diventando sempre più stabile. "Abbiamo fatto un' indagine su un campione di 2070 persone. Il 20% di loro non ha più progetti temporanei, ha deciso di rimanere in Italia con le famiglie. Sono tutti interessati ad avere pieni diritti di cittadinanza, e naturalmente anche il diritto di voto". Un grande appoggio alla petizione arriva dalla chiesa cattolica ucraina, che in Italia ha il suo esponente più in vista in padre Vasyl Potochnyak. "Siamo contenti di questa iniziativa - dice padre Vasyl -, si parla sempre di doveri ma non si parla mai di diritti. Il voto è importante perché tanti ucraini che vivranno qui vogliono essere allo stesso livello degli altri: per noi è un modo per unificare diritti e doveri. È importante inoltre far sapere a tutti quanti siamo, cosa facciamo, cosa vogliamo". Anche se non saranno i sacerdoti a raccogliere materialmente le firme, potranno far conoscere l'iniziativa ai loro parrocchiani. "In Italia - continua padre Vasyl - abbiamo 75 comunità ucraine ecclesiali, a Roma ci sono ben tre chiese in cui si riuniscono i nostri connazionali. Le parrocchie sono il luogo d'incontro principale per la nostra gente". A breve, annuncia il padre, dovrebbe essere fondata anche un'associazione cristiana ("riunirà cattolici ortodossi e protestanti") degli ucraini in Italia. "Si occuperà - spiega - di iniziative caritative, culturali, e che hanno a che fare con tutti i livelli dell'uomo. Nonostante il nome non sarà un' associazione religiosa, ma associazione laica che ha però dei valori cristiani". Un modo in più, per padre Vasyl, per stare vicino alla propria gente. E se gli chiedi qual'è il problema principale per gli ucraini in Italia, risponde pronto: "tanti hanno il permesso di soggiorno - dice -, ma nonostante ciò per loro è difficilissimo ottenere un ricongiungimento familiare". "Se una persona ha lasciato l'Ucraina ed è venuta qui - ammonisce - non ha commesso un peccato. Il peccato è vivere da solo, lontano dalla propria famiglia”.

19) LA COMUNITÀ CATTOLICA MESSICANA DI ROMA IN FASE DI DECOLLO

      Si distingue per solidale coesione, ricchezza di iniziative e slancio missionario

roma (Migranti-press) - Nulla di straordinario se non questa coscienza, tipicamente giovanile di esserci e la voglia di farsi sempre più presente nella vita civile e religiosa di Roma con le sue inconfondibili caratteristiche, che non sono solo folkloristiche, ma si radicano nella identità profonda di un popolo deciso a proiettarsi da protagonista sulla scena del mondo americano. I messicani a Roma non contano una presenza, almeno per ora, rilevante. 4.095 i “regolari” in Italia alla fine del 2002 e di questi oltre la metà presenti a Roma; ma si può calcolare che alla fine del 2003, con l’aggiunta consistente delle regolarizzazioni appena ultimate, si portino a quota 10.000 a livello nazionale. Forte a Roma è la presenza per motivi religiosi ed anche per motivi di studio; il crescente numero di ricongiungimenti familiari e di matrimoni misti lascia prevedere un consistente aumento della seconda generazione.

Questa comunità è uno dei 17 centri pastorali in cui si articola la Missione con cura d’anime latino-americana e in molti di questi centri continua a registrarsi una qualche presenza dei messicani, ma dal 28 ottobre 2000 si è costituita anche come gruppo specifico “messicano”, con proprio punto di riferimento presso la maestosa chiesa di S. Ignazio di Lojola, in Via Caravita; un gruppo che non intende essere esclusivo, perché aperto anche ad altre nazionalità latino-americane e perfino agli italiani. Ha per animatore un missionario scalabriniano, P. Oscar Gil, messicano di Guadalajara, ma è come una finestra aperta sul mondo, perché ha ricevuto la formazione teologica in Brasile ed è attualmente cappellano della Missione con cura d’anime brasiliana, ed ancora prima ha lavorato per diversi anni negli USA, condividendo l’esperienza migratoria di 10.500.000 suoi connazionali, dei quali 5.000.000 irregolari o “non documentati”, come si dice da quelle parti (il dato è stato fornito nel gennaio dello scorso anno dalle Conferenze Episcopali dei due Paesi confinanti, il Messico e gli Stati Uniti). Oltre che dagli scalabriniani, la comunità ha l’apporto attivo dei Legionari di Cristo, dei Salesiani, dei Gesuiti e del Pontificio Collegio Messicano.

Popolo amante della festa e della musica (i “mariachi” sono ormai conosciuti in tutta la città), celebra con grande espansione e clamore le tradizionali ricorrenze civili, come La Posada, El dia de la Indipendencia, ed anche religiose, come la Festa dei Popoli e la Notte di Pentecoste. Forte è anche la sua partecipazione alla “Missione permanente latino-americana”. Alle 17.00 si celebra la messa in spagnolo, ma già alle 13.00 ci si incontra per parlare della vita interna della comunità, per pranzare assieme; segue la catechesi per le varie categorie di persone. In un clima di amicizia e di solidarietà che è aiuto vicendevole, ci si porta anche fuori del recinto dei connazionali messicani quando si tratta di assistenza caritativa agli emarginati e nei centri di accoglienza, di attività culturali come le visite guidate a musei e mostre, di attività ricreative e concertistiche, di corsi di informatica. La comunità si tiene unita anche attraverso la sua pagina web (http://www.comunidad-mexicana.com/it/register.asp), col suo bollettino settimanale consultato da oltre 3.500 utenti, dei quali circa 400 di altra nazionalità. Si lavora e si scrive anche nella prospettiva di raggiungere e mettere in rete i connazionali che vivono in altre città d’Italia e d’Europa.

20) “DUE FRATI IN UNA ROULOTTE COI NOMADI DI SESTO FIORENTINO”

      É il titolo che Avvenire (2 gennaio) dà ad  una scelta di vita tutta francescana

sesto fiorentino (Migranti-press) - Due giovani frati con una loro roulotte nel campo Rom della Madonna del Piano. É l’esperienza di assistenza umana e spirituale che due giovani religiosi, Fra’ Andrea Maria Corrado e Fra’ Luigi Bottaru, stanno vivendo ormai da alcune settimane. L’idea era nata durante l’ultimo capitolo della Provincia dei frati minori della Toscana, svoltosi a La Verna nell’estate scorsa. I due francescani condividono la vita semplice e precaria dei nomadi dell’Est Europa che vivono a Sesto. Accanto alla loro abitazione, in un’altra roulotte hanno aperto una cappella. La nuova fraternità è stata inaugurata dal Ministro Provinciale, padre Maurizio Faggioni, alla presenza di una folta rappresentanza di diversi rami della famiglia francescana e delle autorità della cittadina toscana. “Questa esperienza - ha commentato p. Faggioni - rappresenta un motivo di speranza verso un mondo nuovo. É un tentativo di sperimentare, di trovare una nuova semplicità e una nuova verità della nostra vita: rapporti semplici, un’abitazione semplice, una struttura povera della vita. In questo campione di umanità Dio ha posto la sua casa attraverso gli uomini che gli appartengono”. 

Alla nota di cronaca di Avvenire la Migrantes aggiunge la considerazione che con l’allargamento in atto con il 2004 e in prospettiva anche il mondo dei nomadi dell’Est Europeo si metterà di più in movimento e, se è fantasioso parlare di invasione, li avremo molto più numerosi e molto più vicini (cittadini europei anche loro!) a casa nostra. Perciò l’esperienza dei due frati, che viene a rafforzare un’esperienza di Chiesa, che l’Unpres (Ufficio Nazionale Pastorale dei Rom e Sinti) già conduce da decenni, pregna di significato profetico per tutta la comunità cristiana.

21) REGOLARIZZAZIONI: GLI ULTIMI DATI DEL VIMINALE

roma (Migranti-press) – Al 16 dicembre 2003, 638mila procedimenti si sono chiusi con un regolare contratto e il rilascio del permesso di soggiorno. Il Viminale, poi non ha accolto 24mila istanze e ha archiviato altre 22mila domande perché in questo caso le parti (l’immigrato e il datore di lavoro) non si sono presentate agli uffici anche se sono state convocate più volte. Rimangono da definire meno di 10mila pratiche, che riguardano soprattutto le città di Roma e Milano. Più volte nelle settimane scorse il Ministro Giuseppe Pisanu e il Sottosegretario Alfredo Mantovano avevano annunciato quello che per loro è “un indubbio successo”. 

Agli sportelli del Ministero dell’Interno erano state presentate 705.399 istanze di regolarizzazione. Si sta ora verificando quante di queste istanze riguardino i lavoratori e quante invece i datori di lavoro: poiché l’immigrato può avere più datori di lavoro, non è detto che tutte le 700mila istanze corrispondano ad altrettanti immigrati irregolari “sanati”. In ogni caso – commenta Il Sole 24 ore –un fatto è certo: l’emersione dall’attività in nero è di grandi dimensioni e si stima che sia pari a tre volte quella realizzata con la precedente regolarizzazione, fatta con il governo di Centrosinistra.

Di alcune province, come Torino si hanno i dati definitivi: 33.500 sono i regolarizzati in Provincia. Tra i regolarizzati, il primo posto se lo aggiudicano i cittadini romeni, seguiti da marocchini e albanesi. Considerato che erano state presentate 36.125 domande, la percentuale di bocciature si aggira intorno al 7%, un dato più alto rispetto a quello nazionale (3,5%) reso noto due settimane fa dal Sottosegretario agli Interni Alfredo Mantovano. Andrebbero però distinte le domande effettivamente respinte (1250), da quelle che non si sono trasformate in permesso di soggiorno perché ritenute inammissibili (e quindi l'iter non è nemmeno incominciato) o per le quali le parti non si sono presentate allo sportello polifunzionale. Alla luce di questa operazione anche Torino rientrerebbe nella media nazionale. 

22) PRIMO CORSO DI INTEGRAZIONE CULTURALE A TREVISO

     È organizzato da AMU e AIAI in collaborazione con altri enti, tra i quali la Migrantes diocesana

treviso (Migranti-press) – Un corso universitario di 100 ore per affrontare il tema dell’integrazione culturale per un sereno approccio alla realtà dell’immigrazione. Si legge nel depliant illustrativo: “L’organizzazione non governativa Azione per un Mondo Unito (AMU) di Roma, ente riconosciuto dal Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca in base al DM 177/2000 e l’Associazione Internazionale di Antropologia Interculturale (AIAI), sono Onlus che hanno come scopo quello di promuovere, diffondere ed educare ad una cultura che si fondi sullo sviluppo della dimensione antropologica interculturale. Ambedue intraprendono iniziative finalizzate al progresso della persona umana nella sua valenza interculturale secondo i valori del dialogo, della solidarietà, della pace, della reciprocità, della vita, della libertà, della diversità, della giustizia. In tal modo intendono attuare un’azione di educazione alla mondialità, come progetto culturale e possibile proposta di una nuova convivenza sociale nella prospettiva della visione unitaria della famiglia umana, quale risposta alla sfida costituita oggi dalla disparità di condizioni materiali fra i popoli, causa fondamentale del fenomeno immigratorio. Il corso si articola in tre moduli: il primo, già svolto in novembre-dicembre 2003, era inteso a impostare il problema, in particolare a definire ciò che si intende per educazione all’interculturalità e alla mondialità. Il secondo nel gennaio 2004, si affrontano aspetti religiosi, quali il dialogo ecumenico ed interreligioso, la libertà religiosa nelle società multietniche e lo straniero nella storia dell’ebraismo e del cristianesimo. Il terzo, in febbraio-marzo, prenderà in esame tematiche specifiche su ambito migratorio, come il trattato di Schengen, i diritti politici dei cittadini non comunitari, i processi di de-territorializzazione. Ulteriori informazioni si possono trovare sul sito del Ministero dell’Istruzione, Università. e Ricerca: www.istruzione.it .

23) LE IMPRESE ITALIANE CHIEDONO 150MILA IMMIGRATI

     Il dato emerge dall’ultimo rapporto Uniocamere-Ismi. È Milano a guidare la classifica delle province

milano (Migranti-press) – Il 20,9% della domanda di lavoro da parte delle imprese italiane è rivolta ad extracomunitari. Nel 2001 infatti, secondo una ricerca di Unioncamere e della Fondazione Ismu presentata oggi, il fabbisogno occupazionale delle aziende rivolto agli immigrati è stato pari a 149.000 unità sulle 714.000 richieste complessive. La maggior parte delle assunzioni di extracomunitari stimate dalle aziende per il 2001 è stata registrata nel Nord Est (49.655 per il 26,4% del totale delle richieste) e nel Nord Ovest (48.707, pari al 21,3% delle richieste). Nel Centro sono state stimate 26,673 assunzioni (20,3% del totale), mentre al Sud le assunzioni di immigrati sono state 24.434 (14,8%). “Questi dati – ha commentato il Presidente di Unioncamere, Carlo Sangalli – sono un contributo al dibattito che da alcuni anni si sta sviluppando in Italia sul tema dei flussi migratori (proprio oggi comincia al Senato l’iter del Ddl sull’immigrazione n.d.r.) nell’assenza di informazioni precise circa i reali bisogni occupazionali e professionali delle imprese. Le scelte in materia di immigrazione, infatti, non possono in alcun modo ignorare i bisogni del tessuto imprenditoriale e devono necessariamente essere oggetto di un’analisi fatta da “competenze congiunte” dello Stato centrale, degli enti locali e delle autonomie funzionali”. Questa la fotografia sul fronte dei dati. Più articolata l’analisi del fenomeno sul piano dell’impatto dei flussi migratori sulla struttura del nostro mercato del lavoro. Viene, infatti, confermato il carattere inequivocabilmente strutturale del fabbisogno di lavoro immigrato da parte dell’economia italiana. Se l’incidenza percentuale delle assunzioni di stranieri si è leggermente ridotta, in termini di valori assoluti gli avviamenti previsti sono rimasti sui livelli dello scorso anno, quasi a rendere manifesto che una maggiore cautela, da parte delle imprese, nel valutare le proprie difficoltà di reclutamento e la possibilità di risolverle ricorrendo a una forza lavoro aggiuntiva, non modifica lo scenario tratteggiato per i prossimi anni, che vedrà indubbiamente ancora crescere la partecipazione degli stranieri al mercato del lavoro italiano.(Sole 24 ore)

24) AUSTRALIA ACCUSATA DAL MINUSCOLO STATO-ISOLA, NAURU

     Causa del contendere: 35 profughi afgani da 27 giorni in sciopero della fame

sydney (Migranti-press) - Il minuscolo Stato-isola di Nauru, nel Pacifico, dove l'Australia detiene a sue spese oltre 280 richiedenti asilo, ha accusato il governo di Camberra di non rispettare gli accordi presi e di ignorare i suoi obblighi verso i 35 detenuti che da quasi un mese sono in sciopero della fame. In una rara presa di posizione del piccolo Stato di 10 mila abitanti, sull'orlo della bancarotta e dipendente dagli aiuti australiani, il ministro delle finanze Kinza Clodumar ha diffuso il 6 gennaio un comunicato in cui condanna le recenti dichiarazioni del Ministro australiano dell'Immigrazione, Amanda Vanstone. Questa aveva affermato che lo sciopero della fame dei detenuti, quasi tutti afgani d'etnia hazara cui è stato rifiutato lo status di profughi, "non è un problema dell'Australia" Clodumar accusa inoltre l'Australia di aver mancato di assicurare cure mediche adeguate agli ospiti del campo, allestito nell'interno torrido e desolato dell'isoletta di 21 km2. "Il governo australiano non può continuare ad ignorare la penosa situazione di questa gente dimenticata...deve agire subito per rispettare i suoi accordi con Nauru oltre che i suoi obblighi umanitari, assicurando cure e trattamento adeguato per i richiedenti asilo in sciopero della fame", ha aggiunto. Il mese scorso il Ministro Vanstone aveva dichiarato che lo sciopero della fame non è responsabilità dell'Australia perché i campi di detenzione fuori del suo territorio, allestiti nel quadro della 'Pacific Solution', sono gestiti dall'International Organization for Migration (OIM). L'Australia ha adottato la linea dura contro i richiedenti asilo nel 2001, impiegando la marina per intercettare i boat people e dirottarli verso Nauru o l isola di Manus in Papua Nuova Guinea. Un gruppo di 35 afgani rifiutano il cibo da 27 giorni, e quattro si sono cuciti la bocca con filo di cotone, affermando che preferiscono morire piuttosto che essere costretti a tornare in patria, dove subirebbero persecuzioni. Lo sciopero della fame a Nauru fa seguito ad una lunga serie di proteste, disordini, evasioni, automutilazioni e tentativi di suicidio nei sette campi di detenzione, cinque nel continente australiano e due nel Pacifico, in cui sono rinchiuse in tutto circa 1200 persone. Amnesty International ed altre organizzazioni per i diritti umani hanno chiesto ripetutamente al governo di Camberra di chiudere il campo di Nauru, perché ai detenuti vengono negati i diritti umani fondamentali e degli standard di vita decenti. (Ansa)

25) NEGLI USA PROSSIMA LA “SANATORIA” PER 15 MILIONI DI CLANDESTINI

     Ne dà l’annuncio lo stesso Bush: solo una mossa elettorale o vero progetto politico?

washington d.c. (Migranti-press) – L’ultima legge sull’immigrazione negli USA risale al 1986 sotto l’amministrazione Reagan. Quanto annunciato da Bush è una specie di risoluzione “radicale” di cambiamento, che porta contestazioni anche all’interno del suo partito. Un permesso di soggiorno di 3 anni per lavoratori che dopo l’ultima regolarizzazione hanno varcato illegalmente le frontiere: sono almeno 10.000.000 (ma potrebbero toccare il tetto di 15.000.000) di cui la metà sarebbero messicani. Gli stessi vescovi statunitensi e messicani, nella memorabile lettera congiunta del 27 gennaio 2003, parlano di 10.500.000 messicani negli USA, dei quali la metà “non documentati”. Questo “temporary worker program” regolarizza i “temporanei” a tutti gli effetti, purché il loro datore di lavoro dimostri che “nessun cittadino americano vuole il posto di lavoro in questione”. L’annuncio è avvenuto quasi alla vigilia dell’incontro di Bush con il Presidente del Messico, fissato per il 12-13 gennaio. La causa di questi messicani irregolari è un punto forte della politica di base, che conta sulle rimesse degli immigrati per la sua politica finanziaria, queste rimesse infatti sono, dopo il petrolio, la seconda fonte di entrata, sfiorando i 15 miliardi di dollari annui. Quella di Bush, secondo gli oppositori, sarebbe una “conversione a scopo elettorale”, non solo per ingraziarsi gli elettori di origine latino-americana, ma pure per assecondare le pressione della lobby economica e finanziaria, in particolare della Camera di Commercio che rappresenta 3 milioni di businessmen. Ha detto il suo Presidente: “Al momento abbiamo 10,5 milioni di lavoratori in meno negli USA. Se dovessero tornare al loro Paese, dovremmo chiudere bottega”.
26) “MIGRAZIONI IN VISIONE DI PACE”

vaticano (Migranti-press) - Presentazione quasi integrale del Messaggio Pontificio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2004, da parte dell’Em.mo Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale dei Migranti e Itineranti, il Card. Stephen Fumio Hamao.

I maggiori problemi che, al giorno d’oggi, dobbiamo affrontare, si pongono a raggio planetario. Infatti, nessuna Nazione, da sola, per quanto potente, è in grado di garantire, per esempio, la pace nel mondo; nessuna è capace di salvare l’equilibrio dell’ecosistema o di impedire lo sfruttamento insensato delle risorse naturali. Così è pure nel caso del complesso fenomeno delle migrazioni e dei rifugiati. Tutti possono però, anzi debbono, apportare un contributo particolare, specialmente al miglioramento dei rapporti tra popoli e culture. A tale proposito, nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, Giovanni Paolo II, così attestava: “All’inizio del nuovo millennio, più viva si fa la speranza che i rapporti tra gli uomini siano sempre più ispirati all’ideale di una fraternità veramente universale. Senza la condivisione di questo ideale la pace non potrà essere assicurata in modo stabile”. Il Santo Padre proseguiva affermando che ciò “è esigito, come mai prima d’ora, dal processo di globalizzazione che unisce in modo crescente i destini dell’economia, della cultura e della società” (Giovanni Paolo II, “Dialogo tra le culture per una civiltà dell’amore e della pace”, n.1). In un mondo sempre più globalizzato il Papa indicava poi il fenomeno migratorio come un fattore che riguarda la pace nel mondo e l’incontro delle culture, in questi termini: “Non meno pericolosa per il futuro della pace sarebbe l’incapacità di affrontare con saggezza i problemi posti dal nuovo assetto che l’umanità, in molti Paesi, va assumendo a causa dell’accelerazione dei processi migratori e della convivenza inedita che ne scaturisce tra persone di diverse culture e civiltà” (Ibidem, n. 2). Il Santo Padre ritorna su tale problema, così scottante, nel Messaggio per la Giornata del Migrante e del Rifugiato per il 2004, che oggi presentiamo. Esso ha per tema appunto le “Migrazioni in visione di pace”, tema che attira l’opinione pubblica sul fenomeno della mobilità umana forzata focalizzandone alcuni aspetti problematici “di grande attualità a causa della guerra e della violenza, del terrorismo e dell’oppressione, della discriminazione e dell’ingiustizia, purtroppo sempre presenti nella cronaca quotidiana. I mezzi di comunicazione sociale - continua il Papa nel suo Messaggio - veicolano nelle case immagini di sofferenza, di violenza e di conflitti armati. Sono tragedie che sconvolgono Paesi e Continenti, e non raramente le zone che più colpiscono sono anche le più povere”. Su questo sfondo quasi apocalittico, Giovanni Paolo II si chiede, e ci chiede: “Come il fenomeno delle migrazioni può contribuire a costruire fra gli uomini la pace?”. Rispondendo alla domanda, il Santo Padre ribadisce anzitutto la necessità di partire da una cultura della pace, incoraggiando gesti e sforzi concreti di perdono e di riconciliazione. In effetti “non ci può essere vera pace senza giustizia e senza rispetto dei diritti umani”. Con attenzione poi ai Migranti e Rifugiati, il Papa enumera alcune condizioni concrete di una visione di pace, vale a dire, per cominciare, il diritto a non emigrare, grazie soprattutto a un più equo commercio e alla cooperazione internazionali, capaci di garantire il soddisfacimento dei bisogni fondamentali delle persone nei propri Paesi di origine. A ciò si aggiunge il diritto ad emigrare, anche per mezzo di Accordi internazionali - peraltro sempre perfettibili - che rispettino la dignità delle persone e delle loro famiglie. Di fronte poi a scene drammatiche - sempre più frequentemente visibili anche ad opera dei mass-media - in cui si osservano uomini, donne e bambini tristi, soli e disperati, aperta si fa la condanna del Papa del “traffico praticato da sfruttatori senza scrupoli che abbandonano in mare, su imbarcazioni precarie, persone alla disperata ricerca di un futuro meno incerto”. Ma pure su uno sfondo così tragico, il mondo dei migranti - afferma Giovanni Paolo II - è in grado di offrire “un valido contributo al consolidamento della pace”, nella misura in cui, verso i migranti, si porterà il rispetto dovuto alla dignità della persona, si favorirà la “cultura dell’accoglienza e la cultura della pace” sulla base di un sincero dialogo e di una vera solidarietà; nella misura in cui si faciliterà una graduale integrazione dei migranti e dei rifugiati nella società di accoglienza, nel rispetto dell’identità culturale dei migranti e dei rifugiati nella società di accoglienza, nel rispetto dell’identità culturale dei migranti stessi e anche di quella della popolazione locale. Si dovrà cioè costruire gradualmente un cammino di tolleranza reciproca, poiché “quando le ‘diversità’ si incontrano integrandosi, danno vita a una convivialità delle differenze. Si riscoprono i valori comuni ad ogni cultura, capaci di unire e non di dividere”. 

Il Messaggio Pontificio termina con un appello ad ogni “Comunità ecclesiale, formata dai migranti e rifugiati e da coloro che li accolgono”, affinché si impegni “instancabilmente a costruire la pace”, senza rassegnarsi mai di fronte all’ingiustizia, alle difficoltà e ai disagi. L’obiettivo di riconciliazione e di pace, a cui richiama il Messaggio, esige anzitutto un cambiamento di mentalità, a livello personale e comunitario. Un accenno molto significativo, il Messaggio lo dedica ad “Accordi internazionali a tutela di coloro che emigrano”. La crescente polarizzazione tra abbondanza e indigenza (su scala sia interna che internazionale), tra chi gode di molte opportunità e chi si trova sempre più ai margini, come i migranti, richiama l’inevitabile nesso tra pace e giustizia. Il Santo Padre sottolinea infatti lo “stretto legame tra la giustizia e la pace” prospettando, soprattutto ai Laici, un vasto campo di azione: essi infatti sono chiamati, dentro le istituzioni attraverso la partecipazione ai processi democratici, a difendere e sviluppare principi e valori non astrattamente, ma valutando puntualmente e con competenza l’incidenza sulle condizioni di vita delle fasce più deboli, di atti legislativi, di servizi alla persona non sempre funzionanti (sanità, scuola, assistenza) e di andamenti economici e finanziari. 

La Giornata del Migrante e del Rifugiato 2004 è dunque occasione propizia per esprimere, in questi campi, un rinnovato impegno di dedizione da parte di tutti i cristiani, per rivelare al mondo il mistero dell’amore di Dio, che essi hanno conosciuto in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto. 

Ricordo qui che, favorito dal processo di globalizzazione, a cui, indirettamente, fa cenno il Santo Padre, il movimento migratorio ha assunto, negli ultimi venti anni, dimensioni notevoli. Sono più di 175 milioni, infatti, le persone che vivono oggi fuori dal loro Paese di origine, spinte per lo più dalla miseria, dalla fame, dalla violenza, dalle guerre, dalle rivalità etniche, ma anche dal desiderio di una vita migliore. Si dirigono di preferenza verso le aree più ricche del mondo. Ciò spiega perché l’emigrazione sia vissuta spesso nei Paesi ospitanti come una “invasione” e perché alcuni chiedano perfino che si chiudano i centri di accoglienza. Questo clima di chiusura rende ancora più triste e amara la vicenda umana di molti immigrati, spesso giudicati indiscriminatamente come “socialmente pericolosi”. Ma il fenomeno migratorio in un mondo globalizzato sta diventando, di fatto, sempre più inarrestabile: il problema non si risolverà dunque chiudendo le frontiere, ma accogliendo, sia pure con un regolamento, equilibrato e solidale, di flussi migratori da parte degli Stati. Qual’è il presupposto fondamentale per un ideale “itinerario” contemporaneo verso la pace? Sicuramente il dialogo (un termine, questo, purtroppo inflazionato dall’uso) inteso non tanto come un puro confronto intellettuale o teologico, ma soprattutto quale capacità di convivere con gli altri, di ascoltarli, capirli e accettarli, con la loro cultura, in particolare nella vita quotidiana. Il vero incontro, infatti, non avviene, per sé, tra culture, ma tra persone concrete che hanno ovviamente una loro mentalità e religione. Esso si snoda partendo soprattutto dal vissuto delle persone stesse: nella famiglia, nel posto di lavoro, nella scuola, nella vita civile. In questo modo sarà possibile colmare quel deficit di responsabilità collettiva, che sta alla base, oggi, di molte azioni di violenza. 

Tanti pregiudizi però devono essere superati; nell’era della multimedialità e dell’informazione planetaria, fortunatamente, viaggiano veloci non solo i preconcetti, le paure, le immagini tragiche, ma anche la possibilità e il desiderio di capirsi e di vivere in pace. Ci vuole, insomma, da parte delle Chiese particolari e delle parrocchie una “pastorale del dialogo” con i migranti. A questo proposito il Papa affermava, già in passato: “Lo stile e la cultura del dialogo sono particolarmente significativi rispetto alla complessa problematica delle migrazioni, rilevante fenomeno sociale del nostro tempo. L’esodo di grandi masse da una regione all’altra del pianeta, che costituisce sovente una drammatica odissea umana per quanti vi sono coinvolti, ha come conseguenze la mescolanza di tradizioni e di usi differenti, con ripercussioni notevoli nei Paesi di origine e in quelli di arrivo. 

L’accoglienza riservata ai migranti da parte dei Paesi che li ricevono e la loro capacità di integrarsi nel nuovo ambiente umano rappresentano altrettanti metri di valutazione della qualità del dialogo tra le differenti culture” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, n. 12). Là dove lo straniero viene accolto come un ospite e, più ancora, come un fratello, si smonta gradualmente la tentazione di guardarlo con sospetto. Ospitalità e fratellanza, purtroppo, sono concetti oggi abbastanza ignorati - in genere - dal lessico politico. Accogliere lo straniero, per il cristiano, significa invece accogliere Dio stesso. È un sogno? Il Papa parla nel suo Messaggio di un “sogno” realizzabile poiché, se è vero che la contrapposizione passa all’interno della comunità umana, è altrettanto grande il desiderio di riconciliazione in molti che si ritrovano nel credere al valore della persona, della pace, dei diritti umani e della legittima pluralità. 

Tutti costoro sono dunque convocati dal Santo Padre a lavorare insieme e a testimoniare concretamente il loro opporsi ad ogni forma di violenza e di terrorismo e il loro favorire la giustizia, la riconciliazione e la pace, applicandoli, oggi, alle “migrazioni”, in visione di pace, appunto. 

